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35. Simone Peterzano 
(Bergamo, 1535 circa - 
Milano, 1599)
Madonna in trono con il 
Bambino, san Giuseppe e i santi 
Sebastiano, Francesco e Rocco
anni ottanta del XVI secolo

tecnica/materiali 
tempera e olio su tela

dimensioni
306,5 × 197,5 cm

provenienza
Como, convento dei cappuccini  
di San Bonaventura

collocazione
Como, chiesa dei Santi Agostino 
e Antonino

scheda storico-artistica
Ilaria Bruno

relazione di restauro
Laura De Nardi

restauro
Laura De Nardi

con la direzione di 
Ilaria Bruno e Sonia Segimiro, 
con la collaborazione di 
Marta Maria Gabriella Pozzi 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Como, Lecco, Sondrio 
e Varese)

indagini
Mattia Morlotti (campagna 
di imaging multibanda); 
Laura Rampazzi (Università 
dell’Insubria; analisi chimiche)

Scheda storico-artistica

Il dipinto è appeso nella navata destra della 
chiesa di Sant’Agostino; fino agli anni sessanta 
del XX secolo si trovava sulla parete sinistra del 
coro, di fronte a un’altra tela raffigurante il Giu-
dizio di Pilato (firmata “Chisius” e datata 1579), 
con cui condivide tuttora la tipologia di cornice. 
Fece il suo ingresso in Sant’Agostino nel 1857 
insieme a una Madonna con il Bambino e santi 
di Giovanni Pietro Gnocchi; entrambi i dipinti 
erano stati concessi in deposito dalla Fabbrice-
ria del Duomo, che a sua volta nel 1853 li ave-
va ricevuti dal Comune con altre opere d’arte 
acquisite a seguito della soppressione di alcuni 
conventi cittadini (1810; ADCo, Fondo Fab-
brica del Duomo, Quadri, cartt. 1 e 7). Nell’E-
lenco dei quadri e statue riputate di qualche pregio 
redatto da Giovanni Battista Natta su incarico 
del podestà, la tela è registrata come “quadro di 
mezzana grandezza rappresentante la B.V. col 
Bambino, e S. Francesco”, con provenienza dal 
convento dei cappuccini di San Bonaventura e 
indicazione dell’autore: “Si vuole del Magatti” 
(ASMi, Amministrazione Fondo di Religione, 
213/3, 1 luglio 1810). Di questa fase di passag-
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gio resta traccia in un’iscrizione dipinta sul retro 
della tela, «Primo Dicembre 1856 Fabbriceria 
del Duomo», cui si accompagna, sulla traversa 
del telaio, «35. Chiesa S. Agostino». Essendo 
arrivata in pessime condizioni, fu sottoposta a 
restauro a spese della Fabbriceria di Sant’Ago-

stino, che non avrebbe mancato di ricordarlo 
in una lettera scritta al Museo Civico nel 1896: 
“alla chiesa stessa venne consegnato altro qua-
dro nel 1857, rappresentante i SS. Sebastiano e 
Rocco, ma in cattivo stato, lacero, macchiato e 
d’ignoto autore. Tale quadro venne fatto ristau-
rare dalla Fabbriceria dal pittore defunto Va-
nini, non perché avesse un valore, ma solo per 
poterlo collocare nel coro a far simmetria con 
altro di pari grandezza, che rappresenta Pilato 
che si lava le mani” (APSACo, v. XVIII, Arte 
sacra, 24 agosto 1896). Probabilmente proprio 
per rispondere a queste esigenze di simmetria 
e per portare la tela ad avere le stesse misure 
del Giudizio di Pilato, il restauratore realizzò un 
inserto di oltre 20 cm in basso, dipingendolo a 
imitazione del pavimento originale, e operò un 
modesto allargamento sui lati; la Fabbriceria 
fornì a quel punto due cornici identiche, dorate 
e completate agli angoli e in cima da applicazio-
ni a motivo vegetale. Nel 1896 il Comune di-
spose il ritiro di varie tele dalle chiese di Como 
per consentire la costituzione di una pinacoteca 
cittadina in Palazzo Giovio; in quell’occasione, 
la scarsa considerazione che aveva accompa-
gnato a lungo la tela, unita ai ripetuti equivoci 
su paternità e proprietà – documentati dalle 
carte d’archivio – comportò l’arrivo al Museo 
Civico del solo dipinto di Gnocchi, che fu riti-
rato insieme alla Madonna con il Bambino e santi 
di Bernardino Campi, concesso in deposito dal-
la parrocchia di Sant’Agostino. L’assegnazione 
a Pietro Antonio Magatti, riportata ancora 
da don Santo Monti a fine secolo (Monti, 
Ninguarda 1892-1894, p. 51; Monti 1897, 
p. 179), resistette graniticamente intatta fino al 
1944, quando Costantino Baroni riconobbe fi-
nalmente Simone Peterzano come autore della 
sacra conversazione e rintracciò alcuni bozzetti 
preparatori, di mano del pittore bergamasco, nel 
Gabinetto dei Disegni del Castello Sforzesco 
di Milano (Baroni 1944). Nell’elenco dei qua-
dri ritirati da Sant’Agostino nel 1944 e portati 
temporaneamente all’abbazia dell’Acquafredda 
di Lenno per proteggerli dalla guerra, la tela è 
già in effetti indicata come opera di “Petersan” 
(APSACo, v. XVIII, pratica 4). Il Museo Civi-

Dopo il restauro, particolare di san Francesco
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co, investito dalla Soprintendenza del compito 
di trasferire e di custodire le opere d’arte del 
territorio in fase emergenziale, restituì la tela a 
Sant’Agostino l’anno successivo, a Liberazione 
avvenuta e dopo averla trattenuta per “pulitura 
e ritocchi”. Un altro restauro dovrebbe essere 

stato effettuato nel 1958, nell’ambito di una 
vasta campagna di interventi conservativi com-
missionati dalla Fabbriceria a Torildo Conconi 
(APSACo, vol. XVIII, pratica 5). Il preventi-
vo del pittore, riferito a ventisei dipinti della 
chiesa, prospettava per tutti le operazioni di 
foderatura e di sostituzione del telaio, che però 
nel caso del Peterzano non sembrano essere poi 
state effettivamente messe in atto, visto che an-
cora nel 2024 la tela non era foderata e conser-
vava il telaio originale, da cui si distinguevano 
chiaramente le parti aggiunte nell’Ottocento. 
La composizione dell’opera è semplice e piena-
mente rispondente ai dettami della Controrifor-
ma, di cui Peterzano fu uno degli interpreti più 
diligenti in ambito lombardo: la Madonna e il 
Bambino, al centro, sono posti su un alto trono 
costituito da gradoni in marmo, che si sovrap-
pongono all’architettura di fondo; sulla destra, in 
secondo piano, emerge parzialmente dall’ombra 
la figura di san Giuseppe, quasi nascosta da san 
Rocco (a tal punto da essere ignorata in molte 
descrizioni, sia antiche sia recenti). A sinistra, la 
sacra conversazione è completata da san Seba-
stiano e da san Francesco inginocchiato davanti 
al trono; in alto, due angioletti biondi reggicorti-
na. Lo schema con la Vergine e il Bambino issati 
su un trono che somiglia più a un piedistallo è 
presente anche in una tela absidale della certosa 
di Garegnano con la Madonna, il Bambino e i 
santi Gerolamo, Ambrogio, Giovanni Battista e 
Bruno (sempre di Peterzano e terminata entro il 
1582). Nel dipinto destinato a Como, il pittore 
spegne un po’ la tavolozza, mostrando con que-
sta scelta il progressivo allontanamento dall’e-
redità della formazione veneta, ancora evidente 
al suo arrivo a Milano (intorno al 1572); fanno 
eccezione qui le vesti di Maria, col rosa vivido 
dell’abito e soprattutto con le pieghe cangianti 
azzurre nel risvolto del mantello, che ricordano 
Giovanni Gerolamo Savoldo. Fu proprio Baro-
ni a mettere in evidenza per primo il rapporto 
con la tela della certosa e le suggestioni eserci-
tate sulla pala comense dalla pittura bresciana, 
riconoscendo in quest’opera “il punto più alto 
raggiunto dal maestro in quel momento che è 
caratterizzato da un cordiale adagiamento al 

Dopo il restauro, particolare dei volti di san Giuseppe (poco visibile prima del restauro)  
e di san Rocco con il dettaglio del cappello
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nobile composto romanismo filtrato princi-
palmente attraverso il binomio bresciano-ber-
gamasco Moretto-Moroni” (Baroni 1944, p. 
305); queste osservazioni lo portavano a datare 
il quadro di Sant’Agostino agli stessi anni del 
cantiere di Garegnano, tra il 1578 e il 1582. Da 
Baroni in poi, grazie anche alla crescente fortuna 
critica acquisita da Peterzano nella sua qualità di 
maestro di Caravaggio, vari studiosi si sono in-
teressati alla pala già in San Bonaventura, che è 
stata stabilmente inserita nel catalogo del pittore 
con una datazione perlopiù condivisa al nono 
decennio del XVI secolo (Calvesi 1978; Fran-
gi 1994; Terzaghi 2015), in continuità con i 
lavori alla certosa di Garegnano e in parallelo 
con altre pale d’altare, quasi tutte destinate a 
Milano, molto simili in termini di composizione 

e di soluzioni pittoriche: si pensi in particolare 
alla Madonna con il Bambino e i santi Francesco 
e Margherita (1589), un tempo in San Vito al 
Pasquirolo e oggi in Arcivescovado, da collocare 
verso la fine di una sequenza di sacre conversa-
zioni scalate lungo il nono decennio del secolo 
(Calvesi 1978, pp. 487-488, Frangi 1994, p. 
41; F. Frangi, in Pittura a Como 1994, p. 299; 
Terzaghi 2015), di cui il dipinto comense è 
uno dei primi esempi in ordine cronologico. 
Verso una datazione alta sembra propendere 
Francesca Rossi, che analizzando i disegni del 
Castello Sforzesco fa notare come nella scelta 
di raffigurare i santi Rocco e Sebastiano si possa 
leggere “forse un’offerta votiva per scongiurare 
la fine della peste del 1576-1577” (Rossi 2014-
2015, pp. 147-148). Che la prima destinazione 

Dopo il restauro, particolare della mano di san Francesco
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del dipinto fosse la chiesa di San Bonaventura 
non è certo, anche se, come ha notato Francesco 
Frangi, la presenza di san Francesco depone a 
favore di questa ipotesi. Gli atti della visita pa-
storale svolta nel 1592 da Feliciano Ninguarda, 
che pure descrivono in maniera abbastanza det-
tagliata vari dipinti della chiesa conventuale, non 
recano traccia del nostro; ricordano però che l’e-
dificio fu consacrato nel 1586, data che si accor-
derebbe con il possibile periodo di esecuzione 
del dipinto (Monti, Ninguarda 1892-1894, 
p. 64). Negli Annali dei cappuccini si rintraccia 
inoltre la notizia che la costruzione di una nuo-
va chiesa di San Bonaventura, in sostituzione di 
quella preesistente ormai troppo piccola, avven-
ne a spese del nobile Marco Antonio Rezzonico 
(ASMi, Fondo Religione 6489/1), mercante di 
tessuti con molti interessi tra Milano e Venezia, 
di cui tra l’altro esiste un ritratto di scuola veneta 

(un tempo attribuito a Tiziano) conservato nella 
Quadreria dell’Ospedale Maggiore di Milano. 
Se quindi la tela fosse stata effettivamente con-
cepita per la chiesa dei cappuccini, ci si potrebbe 
chiedere se Rezzonico non abbia rivestito qual-
che ruolo nella commissione a Peterzano del 
dipinto di Como.

Bibliografia
Monti, Ninguarda 1892-1894, pp. 51, 
61-64; Monti 1897, p. 179; Baroni 1944; 
Giampaolo 1955; Fiorio 1974, p. 89; Bac-
cheschi 1978a, p. 479; Id. 1978b, p. 525; 
Calvesi 1978, pp. 487-488; Cantaluppi 1984, 
p. 107; Pescarmona 1989, p. 28; Rizzini 1989, 
p. 88; Frangi 1994, p. 41; F. Frangi, in Pittura a 
Como 1994, pp. 299-300; Fiorio 2012, pp. 45, 
48; Rossi 2014-2015, pp. 132, 147-150; Bian-
chi 2015, p. 41; Terzaghi 2015.

Simone Peterzano, San Sebastiano,  
1550-1559 circa (Milano, Castello Sforzesco, 
Gabinetto dei Disegni, inv. Au. B 1802/40r)

Simone Peterzano, Studio per san Sebastiano,  
1550-1559 circa (Milano, Castello Sforzesco, 
Gabinetto dei Disegni, inv. Au. B 1802/40v)

Simone Peterzano, San Rocco,  
1550-1559 circa (Milano, Castello Sforzesco, 
Gabinetto dei Disegni, inv. Au. B 1802/42)
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Relazione di restauro

Il dipinto si trovava in condizioni di scarsa vi-
sibilità, appeso in corrispondenza della secon-
da campata della parete destra della chiesa di 
sant’Agostino a un’altezza di sette metri circa 
da terra, con scarsa illuminazione, e ricoperto da 
un fitto deposito di pulviscolo atmosferico che 
lo rendeva illeggibile. 
Le dimensioni della tela furono ampliate nel 
XIX secolo aggiungendo un’asse lungo il lato 
inferiore e dipingendola con la continuazione 
del pavimento: nell’angolo sinistro la tela origi-
nale si mostrava scollata e sollevata dall’aggiunta.
La superficie si presentava nel complesso suffi-
cientemente planare, leggermente allentata con 
conseguente formazione di borse e l’impressione 
del perimetro interno del telaio sul fronte. 
La pellicola pittorica, quasi integra se si eccet-
tuano le lacune concentrate in corrispondenza 
del vestito della Madonna, mostrava varie zone 
di craquelure visibile ma sufficientemente ade-
rente alla sua preparazione. Sono ancora leggi-
bili alcune scritte realizzate a mano direttamente 
sull’opera (fig. 1), come quella di un Riccardo 
cuor di leone, forse riconducibili a periodi di 
incuria.
La vernice finale, stesa nei restauri precedenti, 
era molto ossidata e scurita per l’invecchiamen-
to e per aver inglobato i depositi di pulviscolo 
atmosferico (figg. 2-3).
La cromia delle integrazioni ottocentesche, ri-
spetto alla superficie pittorica originale dopo la 

1. Prima del restauro,  
particolare delle firme

2. Prima del restauro,  
particolare del cane di san Rocco

3. Prima del restauro,  
particolare del putto
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rimozione della vernice, conferma che queste 
furono realizzate quando il dipinto presentava 
una vernice già ossidata e inscurita. 

Tecnica esecutiva
Ogni intervento di restauro si pone come op-
portunità unica per studiare un’opera dal punto 
di vista tecnico e materico, per la possibilità di 
osservarla a distanza ravvicinata con ingrandi-
menti e varie tecniche di illuminazione. Spesso 
è anche l’occasione per fare indagini che arricchi-
scono la conoscenza dell’autore e della sua arte. 
Indagare la tecnica di esecuzione di questo di-
pinto è stata un’esigenza nata durante l’interven-
to di restauro per meglio comprendere il modo 
di operare dell’autore e per avere indicazioni utili 
alla conduzione dell’intervento.
La tela, realizzata su due pezze giuntate verti-
calmente da una cucitura, è tesa su telaio ligneo 
fisso, con traversa orizzontale. La preparazione 
è bianca a base di gesso. 
Su questa imprimitura, le indagini multibanda 
hanno evidenziato i disegni preparatori: in al-
cuni casi seguiti in maniera precisa nella stesura 
definitiva, in altri con varianti (come si può os-
servare nel grafico allegato, fig. 4).
Le figure di san Sebastiano e di san Rocco cor-
rispondono al disegno sottostante: i profili dei 
volti e delle anatomie sono definiti da linee spes-
se e rimarcate. I cambiamenti più consistenti ri-
guardano l’architettura di fondo e le posizioni 
delle figure di san Francesco e del putto in alto a 
sinistra. È come se i personaggi fossero stati in-
seriti nel dipinto prima della definizione dell’ar-
chitettura, e la costruzione dello spazio definita 
durante il processo creativo.
La pellicola pittorica ha un legante proteico, 
tempera all’uovo, come hanno confermato le 
analisi chimico-stratigrafiche effettuate. Si in-
dividua solo a tracce, dalle foto a UV, la presen-
za dei residui di una precedente, forse originale, 
verniciatura finale. Quella attuale è invece opera 
dei restauri.

Intervento di restauro
In seguito alla messa a terra dell’opera dalla pa-
rete della chiesa di Sant’Agostino, non priva 

4. Ricostruzione dei disegni 
preparatori che differiscono dalla 
stesura finale rilevati attraverso le 
indagini multibanda
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di difficoltà, e al suo trasporto in laboratorio, 
il restauro è iniziato con le foto del recto e del 
verso, seguite dall’osservazione ravvicinata con 
tecniche varie e ingrandimenti (microscopio, 
luce radente, luce UV) per verificare lo stato 
di conservazione e indirizzare le metodologie 
e i materiali dell’intervento. Si è proceduto 
con la realizzazione dei primi saggi di pulitura 
(figg. 5-8): i test delle diverse miscele solventi, 

partendo dalle polarità più basse, hanno avuto 
lo scopo di comprendere la natura dei materiali 
soprammessi e il livello di pulitura che si vole-
va ottenere tenendo in considerazione anche la 
tossicità per l’operatore.
I saggi sono stati estesi a tutta la superficie, 
rimuovendo in questo modo uno spesso stra-
to di nerofumo e una vernice molto ossidata 
e alterata, in parte per l’invecchiamento, in 
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parte perché inglobata ai depositi carboniosi.
Successivamente sono state rimosse le rein-
tegrazioni pittoriche dei precedenti restauri, 
molto alterate e concentrate sul vestito rosso 
della Madonna. 
La pulitura è stata di grande effetto, rivelando 
particolari e sfumature non percepibili prece-
dentemente: in particolare si possono ora ap-
prezzare la resa dei tessuti del vestito e del man-
to della Madonna, la figura di san Giuseppe in 
secondo piano e i tanti dettagli realistici, come 
il cappello del viandante appeso al bastone di 
san Rocco e le stimmate di San Francesco rap-
presentate con il chiodo ritorto.
La tonalità generale dell’opera è risultata plum-
bea, con tocchi di colore sul rosso e sul blu degli 
abiti della Madonna. 
La cromia delle aggiunte ottocentesche, re-
alizzate sull’originale già sporco, risultava ora 
decisamente fuori tono. 
Per collegare la tela originale all’aggiunta su 
legno il decoratore-restauratore aveva steso la 
battuta della tela originale inchiodandola dal 
fronte al supporto ligneo, stuccando la giun-
zione e dipingendo il pavimento in continuità 
con l’esistente.
La superficie pittorica originale, coperta da 
stucco e ridipintura, è stata riportata alla luce, 
sono stati rimossi i chiodi che ancoravano la 

Pagina a fronte

5. Durante il restauro,  
tasselli di pulitura sul putto

6. Durante il restauro,  
tasselli di pulitura sulla Madonna  
e sul Bambino

7. Durante il restauro,  
tasselli di pulitura su san Rocco

8. Durante il restauro,  
tasselli di pulitura sul perizoma  
di san Sebastiano

tela all’aggiunta ottocentesca e in questo modo 
sono state recuperate le misure originali.
Le fasi successive hanno riguardato l’intervento 
strutturale sul supporto che è stato realizzato 
tensionando perimetralmente la tela su un te-
laio interinale mediante un sistema a elastici 
(fig. 9). 
La tensione è stata mantenuta costante e con-
trollata aumentando o allentando la trazione 
degli elastici, permettendo in questo modo di 
operare dal recto e dal verso del dipinto durante 
tutte le operazioni.
In questa fase sono stati trattati i buchi e i tagli 
della tela e consolidata localmente la pellicola 
pittorica. Per fare ciò è stata utilizzata colletta 
animale ad alta diluizione applicata dal verso 
e stirata a basse temperature fino a completa 
asciugatura. Tra gli adesivi per il consolidamen-
to della pellicola pittorica utilizzati nel restauro 
(sia tradizionali sia più innovativi), la scelta è 
caduta sulla “colletta” perché coerente con i ma-
teriali costitutivi originali.
Il dipinto è stato montato sul nuovo telaio con 
tensori angolari (inserendo nel nuovo telaio la 
traversa originale con la scritta «35. Chiesa di 
S. Agostino»). L’intervento è proceduto con 
la stuccatura delle lacune e, dopo una prima 
verniciatura a pennello, con la reintegrazione 
pittorica: date le dimensioni limitate, secondo 
le indicazioni della Soprintendenza, le man-
canze sono state intonate sull’originale circo-
stante. 
Infine la superficie è stata protetta con vernice 
finale.
La cornice ottocentesca è stata ridimensionata 
sulle originali misure dell’opera.
Dipinto e cornice verranno ricollocati sulla pa-
rete della navata della chiesa di Sant’Agostino 
a un’altezza più consona alla visione.
Ringrazio il dottor Fabio Cani e il professor 
Alberto Rovi, come sempre fonti immense di 
notizie su storia e arte comasca.
Le informazioni su Peterzano sono il frutto 
delle stimolanti conversazioni avute con il dot-
tor Antonio Pepe dell’Università del Salento, 
che sta curando una monografia sui disegni e 
dipinti di Simone Peterzano.

9. Durante il restauro, tensionamento 
della tela mediante sistema a elastici 
sul telaio interinale
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